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SEGUE DALLA PRIMA

KOSOVO
IL GENERALE...
Come era stato ammesso dal
segretario della Nato, George
Robertson, i bombardieri A10
tank-buster, in dotazione de-
gli Stati Uniti, avevano sgan-
ciato oltre trentamila proiet-
tili di questo tipo sul territo-
rio jugoslavo, in particolare
nel Kosovo. Dopo l’esplosio-
ne della testata l’uranio si
diffonde in forma di finissi-
ma polvere radioattiva per
un raggio di circa cento me-
tri. La polvere contamina il
suolo, l’acqua e l’aria e si in-
serisce nella catena alimenta-
re producendo un aumento
della radioattività ambienta-

le e questa può generare tu-
mori maligni, leucemie, mal-
formazioni dei feti, malattie
infantili. La Nato era stata
perciò accusata di aver viola-
to anche le Convenzioni di
Ginevra - in particolare la
«Convenzione sulle armi di-
sumane», entrata in vigore
nel dicembre 1983 - che vie-
tano l’uso di armi chimiche
o velenose o che provochino
«sofferenze inutili». Dopo la
guerra del Golfo vari organi-
smi internazionali avevano
condannato l’uso delle armi
ad uranio impoverito e fra
questi la Sottocommissione
delle Nazioni Unite per i di-
ritti umani. Le motivazioni
giuridiche avanzate dalla
Procura per giustificare l’ar-
chiviazione di queste accuse
- come di molte altre, non

meno gravi - si richiamano
alla generale «condotta re-
sponsabile» della Nato che
non avrebbe mai usato la for-
za per provocare «diretta-
mente o indirettamente vitti-
me civili». Del tutto occasio-
nali sarebbero stati gli errori
tecnici e le carenze di infor-
mazione che hanno provoca-
to complessivamente circa
un migliaio di vittime civili.
Ciò che si può segnalare criti-
camente è anzitutto l’ano-
malo ricorso da parte della
Procura al parere di una com-
missione di «esperti giuridici
e militari» da essa nominata.
Questa procedura irrituale -
che non ha precedenti in al-
cuna sede penale - sembra es-
sere stata escogitata al fine di
evitare che esponenti della
Nato venissero coinvolti in

dirette indagini giudiziarie
che ne potessero incrinare
l’immagine «umanitaria». È
noto che il Dipartimento di
Stato americano aveva defi-
nito «oltraggiosa» la stessa
ipotesi che le autorità della
Nato potessero essere sotto-
poste ad un’inchiesta penale.
Per di più la commissione di
esperti che ha raccomandato
l’archiviazione delle denunce
si è limitata a studiare non
meglio precisati «documen-
ti», senza aver cioè compiuto
alcuna indagine investigati-
va. Né alcuna indagine a ca-
rico della Nato era stata mai
avviata per propria iniziativa
dal precedente procuratore,
Louise Arbour, e neppure
dall’attuale procuratore, Car-
la Del Ponte.

In particolare nessuna ri-

cerca è stata mai compiuta
nel Kosovo per accertare l’en-
tità delle devastazioni am-
bientali provocate dai bom-
bardamenti della Nato. Né si
è investigato sulle ragioni
della morte dopo la fine della
guerra di oltre cento persone
- e del ferimento di circa
quattrocento - a causa delle
mine sparse sul terreno. E
neppure si è avuto cura di
misurare l’eventuale aumen-
to della radioattività ambien-
tale provocato dai proiettili
ad uranio impoverito. La
stessa tesi della pura casualità
degli errori commessi dai mi-
litari della Nato si fonda su
semplici inferenze speculati-
ve, non suffragate da prove,
testimonianze o dati empiri-
ci. In realtà, questa tesi asse-
conda diligentemente le

aspettative delle potenze oc-
cidentali e conferma le bru-
cianti accuse rivolte al Tribu-
nale dell’Aja dal ministro de-
gli Esteri russo, Igor Ivanov, e
dall’ambasciatore russo pres-
so le Nazioni Unite, Ghenna-
dij Gatilov. La decisione del
Tribunale di archiviare le de-
nunce contro la Nato, per
quanto grave, non può tutta-
via sorprendere. Sarebbe sta-
ta un’imperdonabile inge-
nuità attendersi, come ha
scritto Charles Trueheart sul
Washington Post, che il Tribu-
nale dell’Aja si comportasse
in modo diverso. Occorre ri-
cordare agli stessi esponenti
di Amnesty International, che
oggi gridano allo scandalo,
che fin dalla sua costituzione
il Tribunale dell’Aja ha fatto
affidamento su ingenti fi-

nanziamenti degli Stati Uni-
ti, sul sostegno organizzativo
delle potenze occidentali e
sulla sistematica ed esclusiva
assistenza militare della Na-
to. Il 5 aprile 1999, nelle sue
dichiarazioni di fronte alla
Corte Suprema degli Stati
Uniti, il presidente del Tribu-
nale, Gabrielle McDonald,
era arrivata a dichiarare che
Madeleine Albright veniva
normalmente chiamata dal
personale del Tribunale co-
me the mother of the Tribunal.

Era dunque del tutto ovvio
che la Procura del Tribunale
fosse pronta a porre la giusti-
zia internazionale al servizio
delle potenze dalle quali, in
violazione del suo statuto,
dipende politicamente e fi-
nanziariamente.

DANILO ZOLO

●■IN BREVEGallini: «Che fare dei morti?»
L’etnologa sulla ripubblicazione del testo di Ernesto de Martino

Muore il padre
di «San Antonio»
■ Sièspentoall’etàdi78annilo

scrittorefrancesedi«gialli»Fre-
dericDard,autoredioltre300ro-
manzidicuicircalametàdellese-
riededicataalsovraintendentedi
polizia«SanAntonio»ealsuofe-
deleaiutante, l’ispettoreBerurier.
SpessoparagonatoaGeorgeSi-
menon,Dardèstatounveroe
propriofenomenoletterario,con
oltre270milionidicopiedeisuoi
librivenduteintuttoilmondo.
Dardusòunaseriedipseudonimi
-FredericCharles,KaputeL’Ange
Noir,traglialtri -eoltreallaserie
popolarecheloresericchissimo-
luistessolidefiniva«romanzipoli-
zieschiperleedicoledellestazio-
ni»-comeSimenonèautorean-
chediromanziuscitineglianni
Ottanta.Scrivevatraitreeicin-
quelibri l’anno,usandounalin-
guaricchissima,ironicafinoal
sarcasmo,inventivaeavoltetru-
culenta,infarcitacom’eraditer-
minidialettali.L’ultimasuaopera,
«NapoleonPomnier»erastata
pubblicatasolotresettimanefa.

La scomparsa
di Pierluigi Spadolini
■ ÈmortoaFirenzel’architettoPier-

luigiSpadolini,78anni,fratello
dell’expresidentedelconsiglio
GiovanniSpadolini.Pierluigi,na-
toaFirenzenel1922,èstatouno
degliultimigrandimaestridel-
l’architetturamodernaedelde-
signitaliano.Ordinarioedocente
emeritodell’universitàdiFirenze,
fuil fondatoredelleprimecatte-
dredidisegnoindustrialeerealiz-
zòmolteopereinItaliaeall’este-
ro.FraquesteilpalazzodeiCon-
gressidiFirenze,lasedestorica
delMontedeiPaschiaSiena,la
grandechiesadiTorBellaMona-
caaRoma.Nutrita,anche,lasua
attivitàdidesigner.Èstatoconsu-
lenteprogettistadidisegnoindu-
strialeperapparecchiradio,tele-
visoriedelettrodomesticidella
MagnetiMarelli,dellaIcs,della
Autovox,perimobilidellaArflex
edellaKartelleperimbarcazioni
dadiportodeiCantierinavalidi
Pisa.

GIULIANO CAPECELATRO

Il 1958 è anno di boom economico.
L’Italia decolla verso l’ universo in-
dustrializzato. Meglio, una parte
dell’ Italia. E questo rende più netta
e aspra la frattura tra il Nord svilup-
pato e il Sud arretrato. Il 1958 è l’
anno in cui appare Morte e pianto ri-
tuale di Ernesto de Martino, che
inopinatamente si aggiudica il pre-
mio Viareggio, facendo storcere il
naso ai puristi della letteratura d’a-
bord. Aveva già alle spalle un decen-
nio abbondante di studi etnografi-
ci, de Martino, e la pubblicazione di
un testo importante come Mondo
magico. Quell’ immersione nel pro-
fondo Sud, nei riti funebri della Lu-
cania, appare quasi, per usare un
luogo comune del linguaggio poli-
tico attuale, una scelta di campo.

«Lo era, decisamente. Era la scelta
di stare dall’altra parte. Scelta che
va vista sotto l’aspetto sentimenta-
le, emotivo, ma anche politico.
Una scelta connessa alla consape-
volezza che era un mondo sull’orlo
della fine. Finire senza memoria,
rappresentava per lui il rischio esi-
stenziale più forte. Da qui una rif-
flessione sul nostro rapporto col
passato. Con la necessità di costrui-
re una memoria come ponte tra
passato e futuro».

Morte e pianto rituale è stato appe-
na ristampato da Bollati Boringhie-
ri. Oggi pomeriggio alle 17, a Roma,
sarà oggetto di una tavola rotonda
all’Auditorium della Discoteca di
stato, in via Caetani 32. Clara Galli-
ni, ordinaria di Etnografia alla fa-
coltà di Sociologia della università
La Sapienza, ha scritto una lunga e
acuta introduzione. E di buon gra-
do si presta a far da «guida».

A parte lo «scandalo» del Viareg-
gio, che risonanza ebbe, all’epo-
ca,illavorodideMartino?

«Larisonanzafucertamentefortetral’
intellighenzia italiana. Ebbe recen-
sioni interessanti di scrittori, come
Guido Piovene, Pietro Citati. Più li-

mitata, quasi intuitiva, nell’am-
biente accademico, dove evidente-
mente non si era colta la carica in-
novativa del testo».

Incosainnovava?
«De Martino dà una considerevole
centralità alla ricerca sul campo. E
questo non è stato ancora abbastanza
rivalutato. Lui parte da un’ipotesi teo-
rica e decide di andarla a vedere, di ac-

costarsi alle persone in carne ed ossa.
Nonera tanto il filonesociologicoche
lo interessava, quanto quelli che si
possono far risalire da una parteaCas-
sirer,dall’altraaLévy-Bruhl,piùatten-
ti allo studio della formazione delle
modalità del pensare o rappresentare
ilproprio“io”eilpropriomondo,sen-
zariduzionisociologiche».

In effetti, è un’ opera molto com-

plessa. Ispirata allo storicismo di
Croce, ma con filoni e contributi
culturalidisparati.

«Ed articolata su vari piani. Il piano
dell’alta riflessione teorica e metodo-
logica;ilpianodellaricercasulcampo,
quindi dell’etnografia; il piano della
storia antica; il piano della storia me-
dievale eanche,sepossiamochiamar-
locosì, ilpianodell’iconologia.Ognu-
no di questi piani è il luogo di un’ in-
tersezione forte di riflessione metodo-
logica. Nello strato più strettamente
filosofico si intersecano, per esempio,
l’esistenzialismo, la riflessione sulla
psicoanalisi, su Freud di “Lutto e me-
lanconia” e Melanie Klein dei testi sul
lutto; quindi si incrocia la sua storia
personale, dieci anni di riflessione su
cosa fosse la pratica simbolica e, più in
generale, l’orizzontecognitivoesigni-
ficativo in cui lapraticasimbolicaere-
ligiosas’inquadra».

Rispetto a Freud, De Martino ap-
parepiù«concreto».

«Perché ha in mente le persone con-
crete nel sociale, non il paziente rac-
chiuso nello studio. E riflette sulla co-
struzione di un codice di configura-
zione e socializzazione del lutto. È

questa la grande differenza. Sì, il di-
stacco dalla situazione luttuosa, indi-
cato da Freud, ma anche la costruzio-
ne di un percorso che non è solo indi-
viduale,maèsocialeeculturale».

PerchéscelselaLucania?
«Con la Lucania aveva un rapporto
moltoantico.Neglianniprecedenti la
guerra avevaabitatoaBari, e traPuglia
eLucaniaci sonorapporti strettissimi.
Neldopoguerra fumoltoattivonelPsi
e nelle lotte per l’ occupazione delle
terre.Lemediazionisonodue,unaim-
maginariaeun’altra”reale”:l’operadi
Carlo Levi per la prima, e il rapporto
con Rocco Scotellaro, non scevro di
una componente immaginaria, per
l’altra. È un rapporto complicato e
stratificato, a partire dalle primissime
ricerchechefecedal‘49».

Oggi cosa può ancora dire «Morte
epiantorituale»?

«Il bello dei classici è che riescono
sempre a parlarci. Poi c’è una capacità
di interpellazione della scrittura di de
Martino che è di continua attualità.
Quandosichiede,nellaprimapagina,
cosa dobbiamo fare dei morti, pone
una domandacheancoraci“impala”.
E si indica molto precisamente che,

per rispondere ad una domanda, dob-
biamo passare attraverso una ricerca e
lacostruzionediunmetodo».

Il senso della morte sembra or-
mai inserito nelle grandi omolo-
gazioni da supermarket del Vil-
laggioglobale....

«Non sonocosìconvintachedifronte
al problema della morte ci sia una
omologazione generalizzata. Ho la
sensazionechesi stianocercando,ati-
tolo individuale, collettivo, risposte
anche molto diversificate, che quello
che sino a pochi anni fa era indicato
comeilgrandeoccultamentodelmor-
to stia regredendo. Sul piano di una
partecipazione più diretta delleperso-
ne che soffrono il lutto all’interno dei
rituali della chiesa cattolica e prote-
stante, sul piano della mediatizzazio-
ne del lutto, che accetta che si pianga
in pubblico. Ci sono piccoli gruppi
che si costruiscono le loro cerimonie.
Penso ai ragazzi morti sulle autostra-
de,oincittà,eaqueibellissimialtarini
che si compongono sul posto con fio-
ri, poesie,oggettideposti. Sononuove
modalità per rendere pubblico il pro-
priolutto,chenegliannipassatisareb-
berostateinimmaginabili».
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Dal libro di
Ernesto de
Martino:
Pisticci,
immagini di
lamento
funebre
artificiale


